 LEONARDO DA VINCI
Il Vasari lo divinizza e lo definisce un genio. Oltre che artista era soprattutto uno scienziato. Nasce nel 1452 a Vinci in provincia di Firenze e muore ad Ambiose nel 1519. Leoardo nonostante sia ancora visuto nel corso del 1400 e meglio definibile un uomo del 1500. Fino al 1476 lavora nella bottega del Verrocchio. L’influenza che quest’ultimo ha su di lui si nota minimamente nolo all’inizio,è facilmente riconoscibilr nella cesellature (resa dei particolari). Per Leonardo la forma d’arte per eccellenza è la pittura (invece per Michelangelo è la scultura).il suo punto di partenza è la conoscenza (concetto quasi dantesco). L’uomo per conosceredeve indagare, scoprire e sperimentare. Secondo lui la natura nnon va solo osservata ma studiata, approfondita. Leonardo non è per una resa ottica esteticamente bella della realtà (tipica fiamminga), ma per una realtàindagata e studiata nei meccanismi. Per lui la pituura è il modo più fedela di rappresentare la realtà perchèla pittura è conoscenza. La pittura è il secondo atto di creazione secondo solo a quello divino. Se la pittura è la conoscenza della realtà questa equivale a capire Dio. Il BATTESIMO DI CRISTO (1472/73/76) evanescenza contorni.
ANNUNCIAZIONE uffizi1473/75
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L’opera, eseguita nella bottega del verrocchio, èuna collaborazione. Di Leonardo è la concezionedell’insieme. Quest’opera è stata eseguita sicuramente da altre due mani oltre a quella di Leonardo. Forse uno dei due interventi è riconducibile a Domenico Ghirlandaio. La composizione è innovativa,no per quanto riguarda la posizione dei personaggi, ma per il fatto che la sacra scena si svolga all’aperto. Fù eseguita per i monacidi S. Bartolomeo a Monte Oliveto Maggiore, nella provincia di Siena. Quest’inedita scena si può dividere in tre parti: l’angelo, la vergine e lo sfondo. L’angelo ha la funzione di tracciare la lettura dell’immagine: da sinistra a destra. E lofa con la sua posizione leggermente inclinata verso destra. Il suo gesto benedicente viene sottolineato dal muretto che si spezza per accentuare un contrasto. Gli elementi eseguiti sicuramente da leonaro sono: le ali dell’angelo, per la prima vola di vero uccello, qui si vede la capacià e lo studio scientifico di Leonardo( la parte di ala più chiara non è opera di Leonardo ,ma un’agginta totalmente fuori luogo di chissà quale ignorante che credendo che l’ala di leonardo fosse troppo corta ha pensato bene di allungarla. L’ala di Leonardo, però, non era sbagliata era solo riprodotta come nella realtà ovvero come l’ala di un uccello che si sta chiudendo perche è appena atterrato). Questa omissione va oltrettutto a coprire parte dello splendido paesaggio. La posizione delle mani è sicoramente di Leonardo, ce lo provano anche gli studi preparatori che ci sono rimasti. Il giglio e un simbolo della purezza di maria. Il panneggio delicato è un’altro elemento sicuro del genio. La testa dell’angelo non è di Leonardo. Egli non avrebbe mai dipinto quella sorta di parruca arricciata titpica quattrocentesca, ne mai avrebbe dipinto un’angelo così pallido.
La vergine  ha subito una modifica alla mano. Si nota subito le dita eccessivamente allungate ed il polso in una posizione tutt’altro che naturale. Il braccio e stato esasperatamente allungato per far toccare il libro alla vergine. Posizione non voluta da Leonardo che aveva previsto una splendida mano senza il contatto con il libro, posizione troppo innovativa per le menti tradizionaliste degli altri due artisti. Per il resto la Madonna e l’altarino(in stile tipico verrocchiesco). Forse è del genio il disegno preparatorio del panneggio, ma non la resa (i colori sono troppo pesanti e opachi). L’altare e eseguito forse dallo stesso Verrocchio. La decorazione di questo si ispira alla tomba, eseguita dal Verrocchio,diPiero e Giovanni De Medici nella sagrestia vecchia in S. Lorenzo.
Lo sfondo vicino agli alberi non è di Leonardo: i cipressi scandiscono uno spazio troppo regolare, non è da lui nè la ritmica nè il colore. La prospettiva innovativa detta aerea è introdotta dal Genio(è una sua invenzione/scoperta). Molti la chiamano lo sfumato leonardesco, ma è molto di più e un’atteneta analisi della realtà.
Leonardo esce dalla bottegha del verrocchio nel 1476 ed inizia le sue opere autonome.
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TAVOLA PREPARETA PER UN’ADORAZIONE DEI MAGI uffizi,1481/82

Dal disegno si capisce che ha segna to solo le luci e le ombre. Doveva essere destinato al convento di S. Donato a Scopeto (in provincia di Firenze).nel 1482 la lascia incompiuta per partire per Milano. Esiste un disegno preparatorio su carta (uffizi),impressionante il fatto che sia tutto a mano libera. La novità sta nella posizione della vergine (centrale). Il punto di fuga non è concentrato sulla Madonna, ma e spostato in mezzo ai due alberi (e quindi anche deentrato). L’ipotesi con più credito e quella che sostiene che Leonardo volesse sottolineare il significato simbolico dei due alberi: l’alloro e la palma (il trinfo ). Ci sono anche il bue e l’asinello. Questa sarebbe stata una tavola che avrebbe sottolineato la gloria, la Passione, la nascita e l’Epifania. La scena è centrale. I personaggi sono disposti in maniera rotatoria. Così si forma un doppio movimento. Sia centripeto che centrifugo, ovvero sia dall’esterno all’interno, sia dall’interno all’esterno. Il gesto benedicente e rivolto a tutta l’umanità. Un elemento che sempre accompagna Leonardo e la profonda in dagine umana. Qui ci è chiara per la prima volta l’indagine umana del genio. Compare anche per la prima volta un personaggio che ha il ruolo di “intermediario”, Il primo uomo partendo  da sinistra. Gia concepito da donatello e da Leon Battista Aberti (De Pictura), questo personaggio è il tramite tra la scena e noi. Egli rompe lo spazio. Questo è l’elemento più innovativo di questa tavola che, pur essendo solo una preparazione rispeccia pienamente la genialità dell’ artista. Possiamo solo domandarci come sarebbe diventata ultimata.
LEONARDO A MILANO

LA VERGINE DELLE ROCCE (1483/86) Louvre

Olio su tavola trasportato su tela nel 1800 cosa che ha danneggiato fortemente l’opera. Viene giudicata un’opera milanese perche i committenti sono i membri della confraternita dell’immacolata concezione. Era stata commissionata per la cappella nella chiesa di S. Francesco che è stata distrutta nel 1700. Leonardo doveva produrre un’opera da situare in una cornice centinata di questa forma:
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Da recenti studi la tavola è risultata di pinta a Firenze e solo successivamente adattata per la cornice a Milano. Si può avere un riscontro di ciò anche grazie al fatto che sia presente S. Giovannino (patrono di Firenze) e che su di lui sia concentrata la maggior parte dell’attenzione. Inizialmente la tavola  era di forma rettangolare poi è stata aggiunta una lunetta. Infatti appena sopra la testa della Vergine e possibile vedere una linea di giunzione. È esistente un’altra “Vergine Delle Rocce”, spacciata per una seconda opera di Leonardo, ma non è sua è di Ambrogio Evangelista De Pretis.All’interno di una grotta sulla sponda di un piccolo specchio  d’acqua si svolge la scena. I personaggi sono disposti in posizione piramidale, tipica di Leonardo (simbolo trinitario).
L’angelo è molto importante: la posizione della mano, che indica  San Giovannino, e il fatto che sembra che ci guardi sottolineano il suo ruolo di intermediario tra l’osservatore e la scena sacra.
La Vergine guarda S. Giovannino, ma con una mano benedice Gesù bambino. Se non ci fosse la mano dell’ angelo, tra la testa di Gesù e la mano di Maria, non sarebbe stato cosi equilibrato il passaggio. Questo espediente nell’altra Vergine Delle Rocce non è presente. Ci è rimasto un disegno di uno studio per la testa dell’angelo (sanguigna con lumeggiature) che è conservato nella biblioteca reale di Torino. Sono chiari i grossi passi avanti rispetto all’Annunciazione. Soprattutto nello sfondo: lo sfomato, lo sgranarsi dei contorni rispecchiano la personalità e l’innovazione di Leonardo. Tutta la scena è impregnata di umidità: tutti i personaggi vengono immersi in questa atmosfera primordiale. Questo paesaggio quasi lunare vuole, di proposito, alludere alla creazione della vita e all’immacolata concezione. Infatti la vergine non è certo un essere umano come tutti noi. Non si può collocare in un certo anno in un certo posto. Prima di nascere come essere umano è nata “in mente Dei” (nella mente di Dio). Era gia tutto predestinato.
L’ULTIMA CENA convento domenicano S. Maria Delle Grazie 1495/97 (dipinto su muro)
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Quest’esperienza  rientra tra le sperimentazioni di Leonardo. La tecnica dell’affresco richiede rigore, organizzazione e puntualità. Tutte qualità che non possiamo riconoscere a Leonardo, infatti un documento del convento del1517 testimonia che gia allora il dipinto venne danneggiato. In quel convento risiedeva Matteo Bandello, novelliere e frate domenicano (è colui che ha scritto Romeo e Giulietta) proprio mentre Leonardo dipingeva il Cenacolo. Da un suo scritto possiamo capire in che modo lavorava. Stava giorni interi  a dipingere senza neanche mangiare. A volte arrivava vaceva un ritocco e se ne andava. Questa sua sregolatezza nel lavoro ne ha causato la rovina. L’altro grave danno inflitto al Cernacolo è l’apertura di una porta, aperta nel ‘600 per agevolare il passaggio dalla mensa alle cucine . infine durante la seconda guerra mondiale nel 1944 una momba centra il convento che viene raso al suolo, tutto tranne il Cenacolo ( vero e proprio miracolo). Il dipinto è organizzato in modo in cui la prospettiva reale coincida con quella dipinta, in modo che si crei maggiore partecipazione al sacro pasto così i monaci mangiano , simbolicamenta insieme a Gesù. Apparentemente potrebbe sembrare la classica rappresentazione dell’ultimo pasto, l’osservatore è anche invitato a prendere parte a questa cena. Normalmente Giuda viene rappresentato dalla parte opposta degli altri apostoli, qui invece no i dodici apostoli sono divisi in quattro guìruppetti da tre persone. Giuda non viene isolato per due motintivi: per rispettare la tradizione lombarda e perchè se fosse stato messo al di qua avrebbe in parte coperto Gesù. Leonardo vuole che l’osservatore concentri la sua attenzione su Gesù. Giuda al momento della cena non ha ancora tradito Gesù percui non viene isolato, ma viane segnalato come potenziale traditore. Mentre tutti sono stupiti dall’affermazione di Gesù, che rivela che uno dei dodici di li a poco lo tradirà, Giuda fissa il Cristo assorto. Il messia con le braccia forma un triangolo (simbolo trinitario) e con la mani indica il pane ed il vino ( il corpo e il sangue).questo gesto eucaristico vuole sottolineare uno dei dogmi della chiesa. Cristo diventa il centro prospettico e spirituale dell’opera. Le finestre sullo sfondo spaziano in un paesaggio unfinito. La finestra al centro funge da aureola. Il fatto che non sino presenti le aureole sottolinea l’umanità dei personaggi. Le reazioni degli apostoli alla notizia sono diverse l’una dall’altra ( ciò sottolinea l’accurata indagine umana) e sembra che esplodano con la vicinanza di Gesù. [Bartolomeo, Giacomo Minore , Andrea,Giuda, Pietro, Giovanni, Cristo, Giacomo Maggiore, Filippo, Matteo, Taddeo, Simone]
LA DAMA CON L’ERMELLINO Cracovia (Czartorysky muzeum) 1489/90
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La Dama Con L’Ermellino ha un nome: Cecilia Galleroni. Era l’amante di Ludovica Il Moro, avave umili origini ,ma era una donna di cultura. Era una delle poche dame poetesse lettrici e studiose. All’epoca del ritratto aveva solo diciassette anni. Nel 1489 fiorisce il loro grande amore. Nel 1491 Ludovico Il Moro sposa Beatrice D’Este. Nel 1492 si sposa anche Cecilia con Ludovico Carminati. Ludovico Il Moro avava regalato casa a cecilia nel palazzo dove c’e il primo Piccolo Teatro a Milano. L’ermellino è un chiaro riferimento a ludovico il moro perche nel 1488 egli riceve le insegne dell’ ordine dell’ermellino (Federico Da Montefeltro). Dalla delicatezza con cui le mani di Cecilia accarezzeno la creatura capiamo l’amore che la legha a Ludovico (Il Moro). La Galleroni appare in una stanza scura perchè durante li 1800 qualcuno ha dipinto il fondo nero; inizialmente era scuro solo ai bordi vicino alla cornice. Così la figura di Cecilia emergeva dalla penombra. Il dipinto è ambientato in una stanza del castello sforzesco, la casa del suo innamorato. Dalla postura si direbbe che sis sia girata di scatto che proprio in quelmomento sia entrato il suo amore dalla porta( indagine umana : elemento ricorrente in Leonardo). Il dipinto riprende un momento intimo. La sua mano è magra e leggermente ossuta. Secondo Leonardo”l’animo umano si esprime dagli occhi e dalle mani” quest’opera rispecchia quindi  la personalità decisa di Cecilia. La dama è pettinata secondo la moda spagnola che ne sottolinea il lato raffinato.
LA GIOCONDA Louvre
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Secondo le tradizioni sarebbe il ritratto di Monna Lisa Del Giocondo, una nobil donna fiorentina eseguito tra 1503/07. Però ci sono delle incongruenze tra l’aspetto della donna del quadro e le descrizioni di Monna Lisa che ci sono giunte. Il Vasari la descrive come una donna con gli occhi acquitrinosi, una fossetta sul collo, la carnagione rosata, dei peli. Le ipotesi sono tre: la descrive così di proposito per vendetta personale; perchè era brutta; descrive una donna diversa credendola Monna Lisa. Antonio De Bertis,un colto aristocratico fiorentino contemporaneo di Leonardo gli fece visita quando lui era in Francia, sotto invito di Francesco I (ad Ambois). Al ritorno da questa visita descrive un quadro che lo ha colpito “ una dama nobil fiorentina facta de naturale ad istanzia del del quondam Giuliano De Medici (una nobil donna fiorentina fatta dal vivo su commissione del signor Giuliano De Medici. Nel 1513 Giuliamo è a Roma con la sua amante Isabella Gualandi e in questo viaggio da Firenze a Roma si porta dietro Leonardo. Da questo si può dedurre che il durante il viaggio abbia dipinto la Gioconda perchè quando Leonardo va in Francia (  ) si porta dietro un solo quadro, ancora da terminare ( lo sfondo lo finisce ad Amboise). Concludendo Antonio De Beatis se ha visto un solo quadro il quale è stato completato in Francia può essere solo il ritratto di Isabella Gualandi. Ci sono più probabilità che sia il ritratto di Isabella che di Monna Lisa. Il dipinto ha subito delle modifiche. In origine la donna era affacciata su un balcone che ora è poco visibile sulla sinistra. Il paesaggio è visto dall’alto. La tavola è stata segata ai lati.
Provato che non è certo il soggetto del dipinto, se si tratta di Monna Lisa Del Giocondo è datata 103/07, se si tratta di Isabella Gualandi si data 1515. una delle peculiari caratteristiche di Leonardo è per l’ennesima volta questo studio approfondito delle mani. Il dipingere le mani è una delle poche cose che ricordano la sua formazione nella bottegha del Verrocchio dove Leonardo apprende alcune nozioni di anatomia. Studia la struttura ossea, cartilaginea etc...

DAMA COL MAZZOLINO Verrocchio 1475 museo del Bargello (Fir)
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Precedentemente era conosciuta come dama delle primule che , si è scoperto successivamente sono roselline selvatiche. Il probabile soggetto è Ginevra Benci. Tempo fa si sosteneva la teoria che voleva Leonardo artefice delle mani e Verrocchio del resto ma non è così l’opera è tutta di Verrocchio. Questo significa che l’eleganza delle mani di Leonardo proviene da Verrocchio.
Leonardo possiede una grande capacità di introspezione. È in grado di cogliere gli aspetti psicologici dei ritratti (il carattere e le emozioni del soggetto). Rispett a Cecilia Gallerani questo è un ritratto più compostoe più statico. Non c’è gestualità. La dama e di tre quarti . l’espressione del volto è enigmatica come la Gallerani. Dentro quella donna c’eè un’espressione avvolta da una natura spugnosa.
Qui roviamo l’ennesimo incontro tra arte e scienza. Il paesaggio sottolinea un divenire: la  natura è in organismo vivente destinato a mutare, divenire, cambiare. La presenza umana si colglie solo impercettibilmente: la presenza ell’uomo è testimoniata dalle opere un ponte una strada... qui la così detta prospettiva atmosferica raggiunge l’apice.
CARTONE PER LA VERGINE E S. ANNA National gallery ( carboncino e biacca)
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 Questo è uno studio per un’oera che avrebbe dovuto iniziare in Italia, ma è partito per la F02rancia (Ambois). Questo è l’ultimo lavoro pre francese. Questi quattro bellissimi personaggi rispecchiano la capacità di Leonardo di cogliere i moti dell’animo. Dolcissimo è l’incontro tra Gesù e S. Giovannino: i due personaggi si mettono a giocare. Elemento chiave: i corpi vengono intrecciati tra loro anche con l’utilizzo degli sguardi. Anche le iconografie, estremamente comunicative, sottolineano questo movimento. Il volto di Maria appare compiaciuto. Qui il movimento dei corpi è dato dagli sguardi espediente diverso da quello utilizzato da Michelangelo: l’incastro dei volumi.
